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Anche questôanno ¯ giunto il 10 Febbraio, che dal 2004 ¯ diventato 

ufficialmente il Giorno del Ricordo dei Martiri delle Foibe e dellôesodo 

giuliano-dalmata. Probabilmente assisteremo di nuovo a politici e 

cariche dello Stato che, con parole vuote, articoletti e interventi 

pulisci-coscienza, si toglieranno il peso di dover commemorare questa 

ricorrenza. Francamente, per noi che ricordiamo ogni giorno, e che 

soprattutto lavoriamo costantemente contro lôignoranza, 

lôoscurantismo e il negazionismo, questi tristi spettacoli suonano 

davvero come una presa in giro ed una mancanza di rispetto verso le 

vittime e gli esuli. Dove sono tutte le istituzioni il resto dellôanno 

quando si va oltre la retorica e ci sono veri problemi da affrontare? 

Dove sono quando i monumenti e le lapidi dedicate alle vittime delle 

foibe vengono sfregiate? Soprattutto dove sono quando gli esuli 

affrontano difficolt¨ e soprusi nellôindifferenza nazionale? Dove sono 

quando ci sono da difendere le minoranze italiane e i loro diritti, che 

in Istria e Dalmazia vengono sovente disattesi, quando non 

completamente calpestati? Eô il resto dellôanno, quando non ci sono 

ricorrenze e telecamere, che dimostra il vero attaccamento e 

lôattenzione verso gli italiani delle minoranze. Ecco perch® in questo 

importantissimo Giorno del Ricordo, speriamo che gli italiani sappiano 

distinguere dagli opportunisti che strumentalizzeranno in ogni modo e 

direzione la ricorrenza, e chi, come noi, si batte quotidianamente per 

difendere gli esuli, le minoranze e per diffon dere la storia, la cultura e 

lôitalianit¨ delle terre irredente con la verit¨ come guida, e la giustizia 

come obiettivo.  

 

 

di Emanuele Piloni 
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PIROSCAFO TOSCANA: LA NAVE DELLôESODO 

di Sebastiano Parisi 

 

Chi non conosce il piroscafo Toscana, la nave simbolo 

dellôEsodo Giuliano -Dalmata . Attraverso il Golfo di 

Venezia, facendo la spola tra la città di Pola  e Venezia, il 

Toscana ha salvato la vita a 16.800 esuli. Ma qual è la sua 

storia, dove è stato costruito e che fine ha fatto dopo 

lôesodo?                                                                                                          

Partiamo dal principio di questa storia, che ¯ anche un poô la storia di tutti noi, una storia italiana.                

La Toscana era in realtà una nave tedesca e non si è sempre chiamata cosi;  venne concepita a Brema, 

in Germania, tra il 1922 e il 1923 per la Norddeutscher Lloyd, una compagnia navale tedesca. Il suo 

primo nome era Saarbrücken. Aveva una capacità massima di 

240 passeggeri. Per circa un decennio lôimbarcazione venne 

utilizzata come transatlantico, trasportando migliaia di persone 

per le acque del Nord Europa e verso lôAsia Occidentale.  

La Saarbrücken era però destinata a diventare una nave 

italiana; durante i preparativi per la Guerra dôEtiopia, il 

governo italiano comprò diverse navi da compagnie straniere 

per adibirle al trasporto delle truppe, navi che sarebbero poi 

state ribattezzate tutte con nomi di regioni italiane. Fu in 

questo contesto che la Saarbrücken venne acquistata 

dallôItalia e le tocc¸ lôinvidiabile nome di Toscana.  Come da 

programma, lôimbarcazione, partendo da Napoli, effettu¸ 

numerosi viaggi verso lôEritrea e la Somalia, trasportando 

ogni volta circa 1900 uomini. In seguito venne 

utilizzata allo stesso modo per la Guerra Civi le 

Spagnola . Nel 1938 trasportò in Libia un totale 

di 20.000 coloni italiani, mentre nel maggio del 

1939, tornò nelle acque spagnole per rimpatriare 

i militari italiani.  

Il 10 giugno 1940, il giorno in cui Mussolini 
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annunci¸ lôentrata in guerra dellôItalia, la Toscana si trovava nel Dodecaneso, dove aveva trasportato 

delle truppe italiane. Insieme alla nave Sicilia (anchôessa ferma nel Dodecaneso), la Toscana venne 

trasformata in nave ospedale, sfruttando le grandi dimensioni e la capienza, ma anche per evitarne la 

cattura in caso di sbarco britannico o turco nellôarcipelago. Nel marzo 1941 la nave aveva acquisito una 

capacità di 700 posti letto. Salpò il 5 marzo diretta in Italia. Durante la traversata, presso il canale di 

Cerigo, venne avvistata da un aereo britannico il quale, realizzato che si trattasse di una nave ospedale, 

si allontanò. La Toscana raggiunse Taranto e venne poi trasferita a Trieste ove venne completato 

lôallestimento. A Venezia infine caric¸ le attrezzature sanitarie e divenne finalmente operativa nel giugno 

1941. Nellôautunno dello stesso anno la Toscana venne bombardata da un aereo inglese. Era ormai 

iniziato un nuovo anno di guerra: il 1942; la nave si trovava lungo le coste libiche e salvò a Tripoli, 

(durante un bombardamento della città), 

oltre 900 persone. Lôimbarcazione salp¸ 

quindi in direzione dellôItalia ma, a causa 

della nuova offensiva britannica in Nord 

Africa, venne dirottata su Bengasi. 

Salirono sulla nave un migliaio di 

persone, tra cui molti profughi in fuga 

dallôAfrica, temendo un ritorno dei 

britannici (la popolazione aveva già 

subito la dura occupazione militare 

inglese). In agosto la Toscana effettuò una nuova missione africana in cui toccò quattro diversi porti tra 

cui quello di Tobruk.  

Nella notte tra lô1 e il 2 ottobre ci fu lôennesimo attacco aereo britannico, nonostante la nave fosse 

regolarmente illuminata, con la croce rossa ben visibile. I due bombardieri inglesi che effettuarono 

lôazione sganciarono pi½ bombe 

sulla nave, ma questa non riportò 

danni. Poco dopo uno dei due 

aerei ammarò e venne catturato 

lôequipaggio britannico di 6 

uomini.  

Il 2 dicembre la Toscana partecipò 

a una missione di soccorso per 

recuperare i naufraghi del 

ñConvoglio Hò, in parte distrutto 
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nei pressi della costa tunisina. La Toscana, insieme alle navi soccorso Capri e Laurana, e a più 

cacciatorpediniere e torpediniere, salvò oltre un migliaio di superstiti. Il 4 dicembre vennero recuperati 

anche 5 aviatori britannici.  

Era destino che la Toscana sarebbe diventata la nave dellôesodo: durante la guerra non fece altro che 

salvare in tutto il Mediterraneo i superstiti di scontri navali e portò in salvo migliaia di malati e profughi 

dallôAfrica e dal Dodecaneso. Anche nel 1943 non cambier¨ abitudini; il 28 aprile del 43ô, salv¸ 72 

naufraghi del piroscafo Teramo,  incendiato da forze aereonavali britanniche. Questo stesso giorno, 

velivoli statunitensi attaccarono lôormai leggendaria nave ospedale, ma non riuscirono a colpirla. Il giorno 

seguente, il 29 aprile, forze aeree alleate attaccarono ancora la Toscana con lancio di bombe e 

mitragliamento, colpendola. I feriti furono 15, tra cui anche alcuni casi gravi. Erano stati mandati continui 

messaggi radio per segnalare che si trattava di una nave ospedale, ma a quanto pare questo non è 

bastato per fermare gli assalitori.  

In seguito allo sbarco Alleato in Sicilia, la Toscana, insieme alle altre navi 

ospedale Aquileia e Virgilio, prese parte alle operazioni di evacuazione sanitaria 

dellôisola. Le tre imbarcazioni, dallo Stretto di Messina, salvarono 3400 soldati 

italiani e tedeschi malati e altri 3000 vennero recuperati in extremis il giorno in 

cui cadde Messina (17 agosto). In particolare, la Toscana e lôAquileia furono le 

ultime navi a lasciare la città dello Stretto, bersagliate da continui attacchi aerei.  

Al momento della proclamazione dellôArmistizio, la Toscana si trovava a Gaeta e riuscì ad evitare la 

cattura da parte del le truppe tedesche. Raggiunse quindi Palermo e poi segui la triste sorte della quasi 

totalità della flotta italiana, consegnandosi a Malta. Partita il 16 settembre, la nave iniziò la navigazione 

verso Taranto evitando un attacco aereo tedesco. Giungerà nella città pugliese il 18 ottobre.                                                                                             

Le autorità britanniche richiesero la Toscana in modo da poterla integrare nella loro flotta, utilizzandola a 

loro piacimento; il nuovo governo dellôItalia del Sud la concesse a patto che mantenesse la bandiera 

italiana e lôequipaggio italiano. Fu cosi che vennero svolte un totale di sei missioni per i britannici. Ma nel 

1944 i britannici requisirono sia la Toscana che la Principessa Giovanna. La tanto valorosa unità italiana 

montava ora vergognosamente la bandiera britannica.  

Per fortuna però, la nostra nave non subì la sorte di molte 

altre unità e non venne ceduta ad alcuno stato straniero. Il 

tricolore tornò quindi a sventolare sul la Toscana agli inizi del 

dicembre 1945.            Nellôautunno del 1946 la nave torn¸ a 

fare il suo vecchio lavoro a cui ormai era abituata: salvare 

profughi e militari italiani. Iniziò quindi il rimpatrio di coloni e 
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prigionieri italiani dalla Libia e dalla Tunisia. In seguito lôimbarcazione solc¸ nuovamente le acque del Mar 

Rosso, per riportare in Africa Orientale i coloni che vi erano fuggiti nel 1942, dopo lôoccupazione 

britannica dellôImpero. Venne poi il 1947: il 10 febbraio lôItalia avrebbe firmato il diktat  che la privava di 

ampie terre, nostre da secoli, ad est come ad ovest. Era il mese di gennaio, il destino di Zara e Fiume era 

gi¨ stato scritto, lo stesso valeva per lôIstria. Rimaneva un solo appiglio libero nella martoriata penisola 

adriatica: lôenclave di Pola. Ma nessuno ormai sperava più, anche il destino di questa città era segnato, 

da li a poco sarebbe diventata la nuova Pula jugoslava, (proprio mentre scrivo queste righe mi accorgo 

che il mio computer mi sottolinea in rosso ñPolaò, mentre mi segna corretta la parola ñPulaò). Eô proprio a 

questo punto che entra in gioco la nostra solita nave. La Toscana venne designata tra le unità che 

avrebbero tratto in salvo i polesani. Era una corsa contro il tempo, da li a poco la città sarebbe stata 

annessa alla Jugoslavia, bisognava fare più in fretta possibile in modo da evitare la tanto paventata 

strage che gli abitanti di Pola temevano.  Le operazioni di evacuazione ebbero inizio ai primi di febbraio: 

dopo aver imbarcato quasi 2000 profughi, il piroscafo rip arti in direzione di Venezia. Bisognava essere 

rapidi e difatti il 5 febbraio la nave era di nuovo nel porto di Pola. Stavolta vennero prese oltre 2000 

persone. Il 9 febbraio riecco la Toscana nel capoluogo delôIstria a caricare un migliaio e mezzo di esuli. 

Purtroppo fu possibile prenderne cosi pochi a causa del coprifuoco imposto dalle autorità britanniche 

dopo lôazione di Maria Pasquinelli. Dopo il solito viaggio verso Venezia, la Toscana ritornò a Pola il 14 

febbraio. Salirono a bordo 2300 persone. Il p iroscafo tornò quindi il 18 per un altro salvataggio. Gli esuli 

imbarcati furono oltre 2000 e stavolta la destinazione fu, Ancona anziché Venezia. La nave fece ritorno a 

Pola solo il 23 febbraio, a causa del cattivo tempo che ne aveva rimandato la partenza. Salvati nuovi 

profughi, la nave torn¸ nuovamente nellôenclave istriana per fare il suo ultimo viaggio programmato. 

Partita il 2 marzo e diretta a Venezia, con a bordo oltre un migliaio e mezzo di persone, la Toscana 

sarebbe però tornata a Pola solo due giorni dopo. In questo nuovo viaggio imprevisto, oltre a 1400 

profughi, vennero portati sul piroscafo i resti di Nazario 

Sauro, di Giovanni Grion e di sua madre e due delle vittime 

del sommergibile F 14. Si salvarono anche diversi cimeli. 

Stavolta a bordo côerano soprattutto quelle persone rimaste 

fino allôultimo nella citt¨ istriana per dirigere lôevacuazione. 

La Toscana si fece rivedere dai pochi polesani rimasti in 

città il 13 marzo per prelevare ancora altri profughi. Il 17 ci 

f½ poi lôultimo viaggio. Il CLN e il Comitato di Assistenza per 

lôEsodo consegnarono simbolicamente alla nave una 

pergamena in segno di riconoscenza. Poi, il 20 marzo 1947 

la Toscana lascerà Pola per sempre, come la tanta gente 

che ha trasportato.  
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In totale i profughi salvati furon o 16.800. Dopo le operazioni di emergenza nellôAlto Adriatico, la Toscana 

torn¸ a effettuare il rimpatrio dei profughi dallôAfrica Settentrionale.  

Finì cosi la triste avventura polesana della Toscana, (in cui peraltro rischiò pure di affondare a causa di  

un attentato ideato dallôOzna, per fortuna sventato) . 

Nellôestate del 1947 il piroscafo venne ammodernato 

presso il Cantiere di San Marco, a Trieste. Poi, nel 

1948, iniziò a effettuare un collegamento diretto tra 

Trieste e Durban, passando attraverso il Canale di 

Suez. Dal 19 ottobre del 1948, la Toscana divenne una 

nave per il trasporto di emigranti italiani verso 

lôAustralia. Tra i tanti italiani trasportati côerano anche 

molti giuliani, istriani e dalmati che avevano lasciato le 

loro terre e migliaia di  triestini. Lôultimo viaggio della 

Toscana venne effettuato il 14 settembre 1960. Venne 

disarmata a Trieste nel 1961, mentre la demolizione avvenne nella medesima citt¨ lôanno seguente.  

Col senno di poi, la nave Toscana sarebbe potuta divenire una nave-museo sullôEsodo Giuliano -

Dalmata . Ma in quei primi anni 60ô la tragedia era appena passata, era ancora attuale, sarebbe surreale 

pensare a questa opportunità. Fattostà che il piroscafo Toscana è rimasto nella memoria di migliaia e 

migliaia di esuli edô¯ diventato il simbolo di quel terribile esodo con un biglietto di sola andata. Toscana si 

chiamava la nave, toscana era Maria Pasquinelli; anche se lôaccoglienza dei profughi in Italia fu terribile, 

quel nome di una grande regione italiana pu¸ aver anche simbolicamente avvicinato un poô la penisola a 

quei nostri fratelli sfortunati, diventati poveri in un attimo. E come quegli esuli, anche gli italiani di oggi 

che ricordano quella tragedia attribuiranno sempre il nome del piroscafo a Pola, come a fonderlié per 

sempre. 
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INDEFICIENTER ( VI  PARTE) 

di Domenico Verta 

 

Il morale delle truppe era ottimo,  il Comandante godeva di grande prestigio e,nonostante la 

povertà,anche il morale della popolazione era buono. Tuttavia ai fiumani non sfuggiva il fatto che nello 

Stivale lôattenzione per la loro causa sôera 

affievolita (forse gli entusiasmi degli italiani 

sono sempre passeggerié). A distrarre 

lôopinione pubblica del Bel Paese da Fiume 

furono le vicende albanesi: per via dellôincalzare 

delle bande schipetare i nostri sôerano trincerati 

in Valona dove subirono numerose perdite per 

via della malaria. Giolitti decise allora di 

rinunziare al protettorato sullôAlbania e ritir¸ le 

sue truppe mantenendo soltanto il controllo 

dellôisola di Saseno, la ñGibilterra adriaticaò, che 

in seguito sar¨ definitivamente annessa allôItalia. DôAnnunzio protest¸ vibratamente dicendo che ñValona 

italiana ¯ lôunico presidio della libert¨ albanese (é)ò. Stavolta il Vate aveva torto:  Valona italiana sarebbe 

stata soltanto una testa di ponte della dominazione italiana in Albania ed un atto di imperialismo la 

presenza di truppe nel suo territorio,gli albanesi avevano diritto alla loro indipendenza;  inoltre il possesso 

dellôisola di Saseno avrebbe ñchiusoò lôAdriatico a potenze ostili e la stessa Albania indipendente si 

sarebbe comunque rivolta sempre verso lôItalia dato che nutriva ancor pi½ ostilit¨ verso la Grecia e la 

Iugoslavia. La sera del 12 agosto del ô20 il Vate parl¸ al Teatro Fenice. Fu un discorso appassionato, con 

botta e risposta tra il Comandante e la gente.  Per superare la situazione di stallo nella quale si trovava la 

questione fiumana,i disagi economici e i tentennamenti dellôItalia, dôAnnunzio preannunzi¸ lôimminente 

fondazione dello Stato indipendente di Fiume. Si trattava indiscutibilmente di una svolta e alcuni 

rappresentanti del Consiglio Nazionale si recarono dopo poco a Roma col permesso (accordato di 

malavoglia in verità) del Comandante per ottenere da Giolitti lôannessione. Non riuscirono nel loro intento 

ed anzi il viaggio acuì soltanto i contrasti sorti tra la maggioranza del Consiglio Nazionale ed il 

Comandante sulla questione dello Stato libero. Molti Consiglieri pensavano infatti che la nascita dello 

Stato libero avrebbe impedito lôannessione allôItalia ed aperto le porte ad una dittatura personale di 

dôAnnunzio. Questôultimo insomma forzava la situazione. Disse al popolo che non si intendeva fondare 

una repubblica sul Carnaro ma tuttavia magnificò la Costituzione che Alceste De Ambris stava 

completando definendola fondata (a ragione, peraltro) ñsui princ³pi pi½ vivi della democrazia modernaò. 
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Annunziò inoltre di aver consegnato a Giolitti un ultimatum ossia ñPer il 12 settembre prossimo vogliamo 

lôannessione o la nuova Costituzioneò. Il 12 settembre era lôanniversario, non a caso, della ñSanta 

Entrataò. Mentre il sindacalista rivoluzionario dava gli ultimi ritocchi alla Costituzione fiumana, dôAnnunzio 

si sbizzarriva a creare il vessillo del nuovo Stato: esso era rosso cupo con ai lati due riquadri tricolori,uno 

con il tricolore italiano,lôaltro con quello fiumano (carminio,giallo,violetto dôindaco). Al centro della 

bandiera figurava lôemblema di Stato ossia un serpente dôoro squamato che fa cerchio mordendosi la 

coda; dentro il cerchio del serpente le stelle dellôOrsa Maggiore dôacciaio azzurrognolo e in un cartiglio il 

motto:  òQuis contra nos?ò. Ci fu un nuovo incontro tra il Vate e Caviglia nel quale il primo lesse al 

secondo il testo appena stampato della Costituzione distribuita poco prima ai Consiglieri Nazionali; 

Caviglia ne apprezzò soprattutto la forma. Il 30 agosto delô20 i fiumani vennero a conoscenza della nuova 

Carta costituzionale chiamata Carta del Carnaro,tramite la lettura dellôincipit del documento al teatro 

Fenice da parte dello stesso Vate. La Carta del Carnaro non parlava di Repubblica, una soluzione 

paventata da molti ma semplicemente di Reggenza, termine che preannunziava unôinevitabile unione 

allôItalia. Il nuovo Stato avrebbe 

assunto la denominazione 

ufficiale di Reggenza Italiana del 

Carnaro e infatti la Carta iniziava 

cos³ ñLa Reggenza italiana del 

Carnaro. Disegno di un nuovo 

Ordinamento dello Stato libero di 

Fiumeò e poi il motto che 

precedeva i sessantacinque 

articoli:  òSi Spiritus pro 

nobis/quis contra nos?ò 

ispirandosi a San Paolo. 

DôAnnunzio concluse il suo 

discorso inneggiando alla 

Reggenza e allôannessione allôItalia col suo famoso ñEia, eia, eia alal¨!ò; addirittura compose 

involontariamente un endecasillabo coniando la formula ñReggenza italiana del Carnaroò! La Carta del 

Carnaro fu creata da Alceste De Ambris che vi infuse le sue teorie rivoluzionarie e la sua dottrina 

sindacale ma essa venne scritta con lo stile aulico e prezioso proprio di dôAnnunzio. Essa, come dicevo, è 

composta da sessantacinque articoli e garantì, finché durò la Reggenza, il governo democratico e 

rivoluzionario della città di Fiume. Il Vate scrisse inoltre la premessa,intitolata ñDella perpetua volont¨ 

popolareò e tre articoli,  uno sulle credenze religiose, uno sullôedilit¨ e lôultimo sulla musica. Il pensiero del 

dôAnnunzio legislatore correva, nello stile ma anche nel contenuto, agli statuti dei Comuni italiani 



  

 11 

medievali. Nella premessa ci si richiamava a Roma antica, alla civiltà latina e al Carnaro italiano citato da 

Dante. Nei venti capitoli che componevano la Costituzione propriamente detta venivano enunciati gli 

ordinamenti della Reggenza: in pratica essa era una repubblica democratica guidata da sette rettori in 

tempi normali o dal Comandante in caso di pericolo in modo dittatoriale ma temporaneo richiamandosi 

esplicitamente alla dittatura dellôantica Roma; decaduti i suoi poteri,  il Comandante poteva però essere 

riconfermato nel suo imperio.  La Reggenza riconosceva la sovranità dei cittadini e la loro uguaglianza 

dinanzi alla legge senza distinzione di sesso, di stirpe, di lingua, di classe, di religione e garantiva le 

libertà di pensiero, di stampa, di riunione e di associazione. A Fiume le donne erano uguali agli uomini 

nei diritti e nei d overi: avevano il diritto di voto,  leggi volte alla loro tutela,  potevano ricorrere al divorzio 

ed erano totalmente emancipate dal punto di vista giuridico mentre altrove erano sottoposte ai mariti.  

Potevano prestare servizio militare ma 

venivano equiparate agli ñuomini meno 

attiò ossia destinate a mansioni ausiliarie. 

Credo però di non sbagliare se dico che, 

dati i tempi e la mentalità,  le fiumane 

erano le donne più libere del pianeta! La 

Carta del Carnaro osteggiava la lotta di 

classe ma anche gli eccessi capitalistici e 

contemplava la proprietà in senso sociale 

ed il ruolo preponderante del lavoro sui 

mezzi di scambio e di produzione vale a 

dire in pratica sul capitale o sullôindustria/azienda.  

Venivano istituite dieci Corporazioni (organizzazioni del mondo del lavoro che rappresentavano i 

lavoratori e i datori di lavoro di un determinato settore produttivo e ne tutelavano i diritti),  anche se la 

decima aveva una definizione ñmisticaò. Infine veniva costituito un collegio di edili per la funzionalità ed  il 

decoro della citt¨. Lôex Presidente del Consiglio Nitti, prevedibilmente, considerò una sciocchezza la Carta 

ma a Fiume, nonostante il discorso tenuto dal Vate al teatro Fenice fosse stato un successo, la 

promulgazione della Costituzione provocò malumori nel Consiglio e apprensione nella popolazione: 

questo perché i Consiglieri erano tutti dei moderati così come moderata era la maggior parte della 

popolazione (salvo pochi entusiasti che esultarono appunto al Fenice):lôobiettivo del Consiglio e di gran 

parte dei fiumani era solamente lôannessione e non la rivoluzione. Tuttavia la Carta del Carnaro ebbe 

unôimportanza straordinaria nel campo del diritto e la sua fortuna non venne meno neanche con la fine 

della Reggenza. Alla Costituzione seguì anche una riforma militare attuata tramite un documento 

chiamato ñDisegno di un nuovo Ordinamento dellôEsercito Liberatoreò. In base a questo documento il 

Legionario poteva dirsi ñcompiutoò quando eccelleva nel correre, nello spiccare salti,nel levar pesi,nella 
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lotta,nel gettarsi gi½ dallôaltezza pi½ disperata ed in altre prove di coraggio. I fiumani erano chiamati alle 

armi a 17 anni;essi erano chiamati a difendere Fiume dai 17 ai 55 anni e tutti dovevano compiere il 

proprio dovere dagli uomini validi che avrebbero dovuto prestare servizio nelle Forze Armate alle donne e 

ai meno idonei che avrebbero servito la Patria in qualità di ausiliari. Nel ô20 dôAnnunzio disponeva di 

Assaltatori, Alpini, Cavalieri di Piemonte Reale, Fucilieri della Regina,Lupi di Giovanni Randaccio, Volontari 

Dalmati, Marinai Giurati, Granatieri di Ronchi nonch® della Legione Fiumana e dellôVIII Reparto dôAssalto. 

Tuttavia nonostante la riforma i Legionari continuarono a somigliare più ad una formazione di guerriglieri 

che ad un esercito regolare;continuarono inoltre le azioni degli Uscocchi che fecero buona caccia 

catturando il piroscafo ñCogneò. In citt¨ si era ormai allôaperta rottura tra il Consiglio Nazionale e il 

Comandante per le motivazioni suddette;il Consiglio in una drammatica riunione diede le proprie 

dimissioni (non si dimisero soltanto gli assenti e tra questi lôunica figura di una certa importanza era Host 

ï Venturi );  esso infatti non era stato affatto consultato nella promulgazione della Costituzione (gestita 

totalmente dal Comandante) e rimise i propri poteri ad un Comitato Politico avente lôincarico di convocare 

unôAssemblea Costituente entro sei settimane per discutere le decisioni di dôAnnunzio, malgrado il 

formale elogio per lôopera compiuta dal Vate. Questôultimo lô8 settembre in un discorso al popolo tacciò di 

pusillanimità i Consiglieri e assicurò che avrebbe tirato diritto;  leggendo un messaggio di Abramo Lincoln 

rivolto al patriota parmigiano Macedonio Melloni nel quale il presidente nordamericano riconosceva 

lôitalianit¨ di Fiume (la traduzione del messaggio era attribuita a Mazzini ma in realt¨ lôoriginale era 

andato perduto pertanto quella di dôAnnunzio era una copia) il Comandante proclam¸ solennemente la 

nascita della Reggenza Italiana del Carnaro. Agitando la bandiera di Randaccio, concluse così il suo 

discorso: òInterprete devoto e armato della libera volont¨ espressa per acclamazione dalla maggioranza 

del popolo sovrano di Fiume convocato a parlamento, da questa ringhiera, io Gabriele dôAnnunzio, primo 

Legionario della Legione di Ronchi, proclamo la Reggenza Italiana del Carnaro. E giuro su questa sacra 

bandiera dei fanti,  su queste vestigia di sangue eroico e su lôanima mia che continuer¸ a combattere con 

tutte le forze e con tutte le armi,  fino allôultimo respiro, contro tutti e contro tutto,  perché questa terra 

dôItalia sia per sempre ricongiunta allôItaliaò.  

[Continuaé] 
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LA PRIMAVERA DI NIZZA  

di Sebastiano Parisi 

 

Ci troviamo nel 1871, sono passati già 10 anni da quando Nizza è stata annessa alla Francia. Già 11.000 

abitanti hanno lasciato la citt¨, erano i primi esuli dôItalia, purtroppo non gli ultimi. Ancora Nizza non si 

era piegata al giogo impostole, la cittadina brulicava di irredentisti, la popolazione sperava ancora di 

unirsi allôItalia. Parigi aveva ovviamente già iniziato i processi di snazionalizzazione, ma la 

francesizzazione in atto non era comunque accettata dagli abitanti e veniva respinta al mittente. Dalla 

parte dei concittadini côera poi un grande eroe italiano, Giuseppe Garibaldi. Infatti, lôEroe dei Due Mondi, 

insieme ai nizzardi Piccon e Bergondi, era stato eletto allôAssemblea nazionale di Bordeaux; lo scopo: 

abrogare lôignobile Trattato di Torino . Nelle elezioni, le liste italiane avevano ottenuto un risultato quasi 

unanime: su 29.428 votanti, i filo -italiani furono 26.534! Conosciuto il risultato del voto, la popolazione 

scese per le strade e, non riuscendo a trattenere la gioia, inneggiava a Nizza e a Garibaldi. Ma la risposta 

di Parigi non si fece attendere: 10.000 soldati francesi entrar ono in città, sequestrarono il voto e 

arrestarono molti irredentisti, cercando con la forza di togliere i riferimenti alla popolazione. Nellôambito 

della repressione venne chiuso il giornale filo-italiano ñIl Dirittoò. Ma a loro volta i nizzardi reagirono di 

conseguenza: fu una pagina di Risorgimento, volutamente cancellata dalla storia, persino allôepoca dei 

fatti la rivolta venne censurata e solo i giornali italiani ne parlarono. Tra lô8 e il 10 febbraio, gli abitanti 

insorsero, in tre giorni di 

guerriglia urbana: la 

resistenza nizzarda si 

scatenò, la folla sfilava al 

grido di << Viva lôItalia>>, 

<<Abbasso la Francia>>. 

Apparve anche una 

bandiera con scritto INRI (I 

Nizzardi Ritorneranno 

Italiani). Ci fu pure un 

tentativo di assalto alla 

prefettura. I fran cesi 

tentarono di disperdere i 

patrioti, ma questi rimasero 

compatti. Seguirono scontri 

e arresti e dopo tre giorni la rivolta si esaur³, di fronte allôenorme numero dei militi francesi. La 

Primavera Nizzarda fu lôultimo atto dellôIrredentismo pro-italiano nella citt¨. Segui lôesodo degli ultimi 


